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La testimonianza dello scrittore sloveno di Trieste Boris Pahor sulla deportazione politica offre la possibilità di affrontare la memoria del lager in un modo più approfondito e proficuo rispetto agli stereotipi ritualizzati spesso prevalenti nelle iniziative per il Giorno della memoria.
Boris Pahor è stato tardivamente riconosciuto a livello internazionale con le traduzioni in molte lingue di Necropoli e successivamente di molte delle sue numerose opere, ancora più tardivamente è stato riconosciuto in Italia, anche se il ritardo, qui e altrove, è stato almeno in parte compensato da grande considerazione e apprezzamento. Questo filmato ripercorre lo straordinario itinerario umano e intellettuale di Boris Pahor, che si intreccia drammaticamente con nodi cruciali della storia del Novecento, permettendo di scoprirne dimensioni nuove. 
La sua vicenda  si inquadra in quella del confine orientale, grumo di questioni della storia di ieri che ancora pesano sui problemi dell’oggi, con la memoria rimossa della violenza del fascismo di confine, in particolare contro gli sloveni, fino ai ritorni del razzismo antislavo e agli attuali conflitti “etnici” e territoriali. 

Su questi temi intervengono il regista Ivan Andreoli, Fausto Ciuffi, coautore del film e direttore della Fondazione “Villa Emma. Ragazzi ebrei salvati” di Nonantola e Franco Cecotti, ricercatore dell’Istituto per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia di Trieste.

La biografia di Boris Pahor
Trieste, 1913
	


Scrittore italiano, di madrelingua slovena. Nel 1940 viene arruolato nell'esercito italiano e mandato sul fronte in Libia. Dopo l'armistizio dell'otto settembre torna a Trieste, ormai sotto occupazione tedesca. Dopo alcuni giorni decide di unirsi alle truppe partigiane jugoslave che operavano nella Venezia Giulia. Nel 1955 descriverà quei giorni decisivi nel famoso romanzo Mesto v zalivu ("Città nel golfo"), col quale diventerà celebre nella vicina Jugoslavia. 
Testimone coraggioso dei crimini perpetrati dal fascismo e voce vibrante di una minoranza linguistica perseguitata, durante la seconda guerra mondiale, come si è detto, prese parte alla resistenza antifascista jugoslava. Tradito da una delazione finì deportato nei lager nazisti tra il gennaio 1944 e il 1945, una vicenda tragica - rievocata nelle pagine del suo capolavoro Necropoli - che ha dato un’impronta decisiva a tutta l’opera successiva. Intellettuale scomodo per le sue ferme prese di posizione a difesa delle identità nazionali e culturali, vanta una produzione letteraria assai vasta, iniziata nel 1948 con i racconti dal titolo Moj traški naslov (Il mio indirizzo triestino), che comprende romanzi e saggi tradotti in francese, tedesco, inglese, catalano, finlandese e persino in esperanto. 
Necropoli è un romanzo autobiografico sulla sua prigionia a Natzweiler-Struthof. Le sue opere sono tradotte in francese, tedesco, serbo-croato, ungherese, inglese, spagnolo, italiano, catalano e finlandese. 
A giugno del 2008 ha vinto il Premio Internazionale Viareggio- Versilia, nel maggio del 2007 è stato insignito con la onorificenza francese della Legion d'onore, il Premio Prešeren, maggiore onorificenza slovena nel campo culturale (1992) e il San Giusto d'Oro 2003. Nel 2008 è stato finalista e quindi vincitore del Premio Napoli per la categoria "Letterature straniere" e nel novembre 2008 gli è stato conferito il Premio Resistenza per il libro Necropoli, eletto Libro dell'Anno da una giuria di oltre tremila ascoltatori del programma di Radio3, dedicato ai libri, Fahreneit. Nel dicembre del 2009 è stato protagonista insieme al sindaco di Trieste, Roberto Dipiazza della polemica per l'assegnazione della cittadinanza onoraria. Il Comune avrebbe infatti voluto insignire Boris Pahor senza citare nella motivazione le colpe del fascismo,  fatto al quale lo scrittore si era opposto.Alla fine di ottobre 2010 è stato coinvolto in un attacco neofascista con scritte inneggianti alla rivoluzione fascista sui muri dell'ex Narodni Dom a Trieste.Pahor è pensionato e vive a Trieste.
Opere tradotte o scritte in italiano 

· Srečko Kosovel, Studio Tesi, Pordenone 1993

· Necropoli, trad. Ezio Martin, Edizioni del Consorzio culturale del Monfalconese, San Canzian d'Isonzo 1997

· Il rogo nel porto, trad. Mirella Udrih-Merku, Diomira Fabjan Bajc, Mara Debeljuh, Nicolodi, Rovereto 2001

· La villa sul lago, trad. Marija Kacin, Nicolodi, Rovereto 2002

· Il petalo giallo, trad. Diomira Fabjan Bajc, Nicolodi, Rovereto 2004

· Il petalo giallo, trad. Diomira Fabjan Bajc, Zandonai, Rovereto 2007 

· Letteratura slovena del Litorale: vademecum / Kosovel a Trieste e altri scritti, Mladika, Trieste 2004

· Necropoli, trad. Ezio Martin, revisione di Valerio Aiolli, Edizioni del Consorzio culturale del Monfalconese, Ronchi dei Legionari 2005

· Il rogo nel porto, Zandonai, Rovereto 2008 

· Necropoli, trad. Ezio Martin, revisione di Valerio Aiolli, prefazione di Claudio Magris, Fazi Editore, Roma 2008 

· Qui è proibito parlare, trad. di Martina Clerici, Roma, Fazi Editore, 2009 

· Nella cittadella triestina e Bonaccia con gli aranci, due racconti tratti dalla raccolta Moje suhote in njihovi ljudje, trad. di Primož Šturman, pubblicate in Aeolo, rivista letteraria ed oltre, anno I, numero 1, Pisa, 2009

· Tre volte no. Memorie di un uomo libero, con Mila Orlic, Rizzoli, 2009
· Una primavera difficile, trad. di Mirella Urdih Merkù, Zandonai, Rovereto 2009 

· Piazza Oberdan, Nuova Dimensione, Portogruaro, 2010, 

· La lirica di Edvard Kocbek, Padova University Press, 2010

· Dentro il labirinto, Fazi 2011
